IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo
San Pietro rivela ai discepoli di Gesù qual è il vero fine dell’ascesi cristiana assieme alle modalità del suo compiersi o realizzarsi. Essa è un cammino ininterrotto e si compie aggiungendo perfezione a perfezione. Alla fede va aggiunta la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Qual è il frutto di questi doni che sempre dovranno crescere in noi? Il frutto è una solo: la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo.
Possiamo conoscere tutta la Scrittura, parola per parola, tutti i metodi e i principi di ermeneutica e di esegesi per la sua interpretazione e comprensione, tutta la patristica, tutta la teologia, possiamo anche studiare i grandi mistici e le loro opere, ma non per questo abbiamo la conoscenza di Gesù Signore. Secondo San Pietro questa via può aiutare, di certo aiuta, ma è solo di sussidio alla sua, mai di sostituzione. La via vera che conduce alla conoscenza di Gesù è la perfezione morale. È il possesso delle virtù, nelle quali si deve crescere giorno dopo giorno, attimo dopo attimo. Man mano che si aggiunge virtù a virtù, si aggiunge anche conoscenza a conoscenza e Gesù viene visto nella pienezza della sua verità divina ed umana. 
La conoscenza per scienza umana ci fa solo conoscere il vestito di Gesù. Ce lo fa descrivere in ogni suo dettaglio. Ma è solo il vestito. Questa scienza non ci fa conoscere il suo cuore. La scienza invece che viene dalla perfezione morale ci fa entrare nel cuore ci Cristo, ci fa divenire cuore del suo cuore, vita della sua vita. Lui può vivere in noi, noi possiamo vivere in Lui. Da questa comunione di vita nasce la vera conoscenza. Andiamo oltre il vestito. Entriamo nel suo spirito, nella sua anima, nei suoi sentimenti, nella sua relazione con il Padre. Andiamo infinitamente oltre la storia, penetriamo nel suo mistero. Dal suo mistero iniziamo a parlare.
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 
Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,1-15). 

Cristo Gesù va conosciuto in se stesso, per se stesso, nella sua Persona, che è eterna, divina. Nella sua natura divina, nella quale sussiste il Padre e lo Spirito Santo. Nella sua natura umana, assunta nel seno della Vergine Maria, attraverso la quale il Verbo della vita ha operato la redenzione dell’umanità. Cristo Gesù va conosciuto nel suo cuore, dal quale sgorga l’acqua e il sangue, per dare vita a questa umanità secca, arida, dalle radici bruciate per mancanza di acqua. Nella sua risurrezione che trasforma la morte in vita. Nella sua Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo. L’Eucaristia è infatti anche il compimento della mistero della creazione. Anche il mistero della Trinità si compie in essa, raggiungendo il sommo della sua potenza di grazia, redenzione, creazione, giustificazione, santificazione. Tutto questo si comprende da Cristo, in Cristo, per Cristo, divenendo con lui un solo mistero. Senza il completamento della perfezione morale, tutto questo è impossibile e Cristo rimane entità separata, distinta, inconoscibile. Possiamo anche descrivere il suo vestito storico, scritturistico, evangelico, ecclesiale, ma sempre di un vestito di tratta. Manca la Persona che lo indossa. Essa sfugge alla nostra scienza, conoscenza, sapienza. La tristezza cristiana è proprio questa: dipingersi ognuno un suo proprio vestito di Cristo Signore, per questo vestito separarsi gli uni dagli altri, farsi guerra, mentre la verità della Persona ci sfugge. Siamo ciechi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il possesso di ogni perfezione. 
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